Intervista a Roberto Traverso e Lorenzo Loris

D: Come nasce il progetto di “ la seconda eclissi” ? 

Roberto: 
Un anno fa ho letto sul giornale un articolo che parlava di un fatto di cronaca avvenuto in Inghilterra. Una coppia sposata, con una figlia, aveva adottato una ragazzina. Le due bambine erano cresciute come sorelle fino a quando un giorno i genitori avevano scoperto che la figlia adottiva, ormai adolescente, manifestava un forte istinto sessuale. Il comportamento disinibito della ragazza aveva creato scandalo nella cittadina inglese, così il padre, vedendo che la cosa diventava ogni giorno più imbarazzante, aveva deciso, per il suo bene, prima, di farla interdire e in seguito, di sterilizzarla. La ferocia con cui i genitori della ragazza avevano risolto il problema mi aveva fatto venire in mente le pratiche che gli uomini usano nei confronti degli animali domestici che spesso vengono sterilizzati per non avere noie. Solo che qui, trattandosi di un essere umano, risultava molto più odioso, ma la motivazione di fondo alla fine era mossa dalla stessa logica: la repressione degli istinti naturali. Avevo poi cominciato a immaginare una storia dove ci fossero due sorelle, una più istintiva, l’altra più razionale, ma tutte e due ugualmente ribelli, che uccidevano i genitori come gesto liberatorio. Quello che mi interessava non era il rapporto tra genitori e figlie, né quello che riguardava l’adozione, ma il rapporto tra natura e repressione degli istinti, tra ordine e disordine, tra vita e morte, e alla fine tra maschile e femminile. La vicenda poi è cambiata completamente, ma questo accade sempre, specie quando si prende spunto dalla realtà, ma si vogliono superare i riferimenti della cronaca. Capita allora di perdere completamente il punto di partenza iniziale per ritrovarsi in un’altra storia, con personaggi completamente diversi, quello che conta, però, è riscoprire alla fine le stesse motivazioni iniziali. 

D: Si tratta di un lavoro pensato in occasione del Concorso “Sette spettacoli” oppure era un progetto preesistente?

Roberto:
L’idea, come accennavo, è partita un anno fa, ma quando abbiamo deciso di provare a partecipare al Concorso era ancora in fase embrionale, allo stadio di traccia di lavoro. L’impulso decisivo è venuto proprio dall’occasione del Concorso che ci ha stimolato a finire il progetto prima di Natale.  Parlo al plurale perché quando ho mostrato a Lorenzo Loris il testo che stavo scrivendo lui mi ha incoraggiato ad andare avanti proponendomi di darmi come obiettivo la partecipazione al Premio di Roma. Abbiamo così cominciato insieme a ragionare, a fare ipotesi, a immaginare come avrebbe potuto svilupparsi la traccia che avevo iniziato. La presenza di Loris, durante tutta la fase di scrittura è stata preziosissima e mi ha permesso di verificare immediatamente la dinamica delle battute e dei personaggi. Gli ultimi giorni abbiamo riletto insieme il copione: lui faceva i suoi appunti, io al computer trovavo le soluzioni pratiche. A volte era Loris a suggerire cambiamenti o modifiche, ma sempre rimanendo distaccato, quasi un arbitro super partes della situazione. 

D: Chiarire un po’ meglio il legame con il tema del bando di concorso.

Roberto:
C’è nell’aria da tempo un ritorno ai temi e agli argomenti spirituali. E’ un’esigenza reale che l’uomo sente nell’approssimarsi a scadenze importanti come il nuovo Millennio ma anche messe in moto da grandi riti collettivi come il Giubileo. Il concorso del Teatro di Roma ha colto una tendenza generale che riflette il recente bisogno di misticismo. “La seconda eclissi”   pone al centro della storia la metamorfosi di due sorelle sotto l’influsso dell’eclissi. Questa trasformazione avviene in preda a un’esaltazione mistica che le porta  a riappropriarsi della loro natura selvaggia. La preghiera verso un dio non ben identificato diventa medicina o esorcismo, strumento di provocazione. Quasi fosse un rituale magico per colmare la distanza che ci separa dal mistero del nostro sentire più profondo. 

D: L’eclissi come evento straordinario si carica qui di un significato profondamente simbolico a causa della concomitanza con l’anno 2000. Spiegare un po’ i significati di questa scelta.

Loris:
Ad agosto di quest’anno c’è stata un eclissi totale di sole visibile anche dal nostro paese. 

Dopo più di trent’anni da quella del ’63 questo evento straordinario catalizzava l’attenzione di milioni di persone. L’eclissi è stata amplificata dai media e dall’opinione pubblica creando un interesse che andava al di là del fatto astronomico in sé perché veniva a coincidere con la fine del millennio.

Quello straordinario spettacolo della natura ha rappresentato così qualcosa di ignoto e 

profondamente simbolico, un ponte tra ciò che fino ad allora avevamo vissuto e quello a cui stavamo andando incontro. Il sole veniva coperto dalla luna. La luce sulla terra interrompeva il suo ciclo ordinario e quel fenomeno astro-fisico ci turbava nell’intimo. Nella parte più sensibile ed emotiva di noi stessi arrivavamo a pensare, chi a qualcosa di fortemente positivo e pieno di speranza verso il futuro prossimo che ci attendeva, chi invece a qualcosa di catastrofico e definitivo.

La luna è un orologio che scandisce il tempo biologico sulla terra e al ciclo della luna sono legati molti fenomeni della natura. Le fasi lunari regolano gli stadi della mutazione delle due sorelle protagoniste di “La seconda eclissi”. La  metamorfosi che subiscono si intensifica proprio nella fase dell’eclissi, cioè nel momento di massima tensione e attrazione verso la luna, e questo le porta a vivere più intensamente il legame con la natura e con il proprio corpo al punto da riappropriarsi del proprio istinto alla vita per sentire profondamente la propria natura interiore e selvaggia.   

D: Il maschile e il femminile: l’immagine dell’uomo che emerge è piuttosto negativa (il padre violento punito con la morte accidentale, l’uomo traditore messo alla catena, il violentatore, ecc…)?

Roberto:
E’ vero, in questa storia il maschile, viene fuori in modo negativo. L’uomo è ridicolizzato, diventa un bamboccio in mano alle donne, e anche quando è temuto non lo è mai per la sua forza, la sua intelligenza o la sua cattiveria, ma per il suo essere insulso, bugiardo e quindi infido. Il maschile che ho voluto esorcizzare è quello violento che tutti noi abbiamo dentro. Crediamo che la violenza sia riferita a una natura maschile perversa mentre invece è una forma congenita del nostro essere. Il maschile è in crisi, non ha più un’identità, è confuso, non riesce neppure più ad essere credibile. E’ solo un fantoccio di sé stesso, una nullità. Ma è pericoloso e alla fine vince ancora la sua logica distruttiva. Il femminile invece prima di tutto è istinto alla vita, ma questo non è solo una prerogativa delle donne, se sappiamo cercarlo è dentro tutti noi, maschi e femmine. 

D: Sembra che l’unica via d’uscita per la donna sia la metamorfosi. Che significato ha questa metamorfosi che è addirittura fisica? E’ un modo per salvarsi, una forma di riscatto?

Roberto:
La metamorfosi delle due ragazze è una metafora. In realtà non si sta parlando della condizione della donna, ma del “femminile” che è un istinto, un atteggiamento psichico proprio anche dell’uomo, che si contrappone alla razionalità e alla logica del maschile. La trasformazione fisica delle due donne simboleggia la necessità di una completa mutazione dell’essere umano a partire dalla sua natura femminile più intima e repressa.

Se consideriamo la storia, il potere è sempre stato una prerogativa del maschile, una dimostrazione di forza dell’uomo sugli altri uomini. La nostra civiltà si è costruita attraverso guerre, distruzioni e stermini. Questo secolo, nonostante il progresso della scienza, è stato il secolo più cruento della storia dell’umanità. L’uomo non cambia, anzi la sua pulsione distruttiva peggiora divenendo raffinata e intelligente. Se questo risultato è il frutto della razionalità maschile allora spero in un futuro più stupido, più tribale, più incosciente e felice dove il femminile che è in noi prevalga in sintonia con la nostra più profonda natura istintiva e selvaggia. 

D: C’è anche una forte ambiguità nel rapporto tra le due sorelle che raggiunge il culmine quando a turno esse “si trasformano” nell’uomo rinchiuso nella stanza accanto, un uomo la cui presenza è costante  ma che non si vede mai se non attraverso questo espediente scenico del travestimento.

Roberto:
Tra le due sorelle, nel gioco, non c’è un rapporto psicologico, ma il travestimento è un momento liberatorio che simboleggia la dicotomia tra maschile e femminile. Nell’esorcizzare l’uomo che è nell’altra stanza, le due gemelle affrontano quella parte nascosta e oscura del loro essere con cui devono necessariamente fare i conti. 

Il maschile in sé non è negativo, o positivo ma deve accoppiarsi sempre in modo equilibrato con il suo opposto, il femminile, per raggiungere una coesistenza basata sull’armonia. 

D: In che modo si svolgerà il lavoro con le attrici?
Loris:
Non è facile rispondere perché stabilire a priori come si svilupperà il lavoro con gli

attori è sempre avventato. E‘ difficile poterlo prevenire con esattezza. Durante le prove e solo in quell‘istante si ha la verifica della validità di quelle che sono state le intenzioni di partenza.

Molto spesso l‘approccio con la messa in scena di un testo, per quanto possa essere stato studiato in precedenza, all‘atto pratico ci riserva numerose sorprese e si è costretti allora a cambiare rotta rispetto al percorso che avevamo tracciato teoricamente.

Questo accade perché solo gli attori sono il motore di uno spettacolo e tutto ciò che nella messinscena prescinde da loro va a discapito della comprensione di un testo.

Solo con loro, durante le prove, si riesce a stabilire quale sarà la strada giusta da seguire.

Fatta questa premessa possiamo considerare che questa favola tragica, come è stata felicemente definita, presenta di primo acchito due rischi.  

Il primo è quello di  lasciarsi trascinare nel perseguire una recitazione grottesca che svilirebbe i significati della storia, fra i quali quello di una riflessione sul rapporto con la parte più istintiva di noi stessi che noi tendiamo costantemente a reprimere.  

Il secondo rischio è quello di appiattire il racconto lasciandosi  condurre nella messa in scena del testo da un approccio esclusivamente minimalistico  che non terrebbe conto  della forte componente onirica di cui è caratterizzata la vicenda.

Questi due modelli espressivi potrebbero dunque essere le barriere che delimitano la strada da percorrere per individuare il codice recitativo consono alla storia delle “La seconda eclissi“.

Se pensiamo che uno dei modi più antichi di raccontare miti, storie e favole è l‘appassionato stato di  trance in cui chi  narra  “ sente il pubblico “( sia che si tratti di una o più persone) 

e che chi racconta entra allora in una dimensione  che si pone tra colui che ascolta e la memoria storica che quel mito, quella storia o quella favola custodiscono;

e se riflettiamo sul fatto che sempre chi racconta asseconda il farsi dell‘anima, ed è portatore di un vento che soffia nei cuori degli spettatori; una forza che sta dietro alle azioni e alla vita creativa di un personaggio, compreso il modo in cui cammina e il suono della sua voce. 

Ecco allora che,  potremmo porci come scopo quello di raccontare questa favola tragica  in modo da raggiungere uno stato di trance, una forza che sta dietro anche al più piccolo gesto di un personaggio. 

E potremmo tentare di calarci  nella parte di chi narra per cercare di risalire così al nostro mondo sotterraneo, alla nostra dimora psichica più nascosta .

D: L’impatto con un grande teatro all’italiana: come pensate di utilizzare lo spazio scenico?

Loris:
Lo spazio scenico che il testo suggerisce è uno spaccato di un interno delimitato da un tetto molto spiovente al quale si accede per mezzo di un abbaino. Questa apertura verso l’alto permette ai due personaggi di entrare in rapporto con l’ambiente naturale durante l’eclissi, vale a dire nel momento di massima tensione e attrazione verso la luna. Il luogo è uno spazio concreto ma tuttavia non possiamo non  tenere conto della componente onirica del testo. La realtà di questo appartamento è qualcosa che la fantasia puo’ suggerire nella sua essenza solo attraverso una metamorfosi.

La scena diventa allora la sede di un sogno, di una mutazione; quella a cui sono destinate due sorelle sole che si incontrano dopo tanto tempo. 

Tenendo conto di queste caratteristiche dovremo pensare anche ad una scena che possa essere credibile in situazioni diverse e cioè: sia in un teatro all’italiana, come l’Argentina, sia in uno spazio più irregolare, in cui il rapporto spettatori – palcoscenico non è apparentemente così costrittivo; una scena che possa essere adattabile alle diverse situazioni che si presenteranno. 

Cercheremo quindi di creare uno spazio che presenti poliedriche soluzioni di adattamento visto che allestiremo lo spettacolo oltre che all’Argentina anche in spazi meno canonici come ad esempio l’Out-Off.              

Sia che si usi come spazio scenico solo il palcoscenico, oppure solo la platea, o anche tutti e due insieme, è importante riuscire a trovare un rapporto spaziale ideale fra colui che assiste allo spettacolo e coloro che lo raccontano.

Roma, maggio 2000 – intervista  a cura della redazione di “La porta aperta” bimestrale del Teatro di Roma diretto da Mario Martone
